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Le reti transnazionali  
dell’illiberalismo in Europa
di Manuela Caiani

Introduzione

Alle ronde anti-migranti organizzate vicino Murcia, in Spagna, hanno partecipa-
to anche attivisti arrivati dal nostro paese […]. Il presunto leader spagnolo della 
neoformazione di ultradestra, arrestato ieri per i fatti di Torre Pacheco, a maggio 
era a Gallarate al Remigration Summit (“la Repubblica”, 18 luglio 2025).

Questo contributo discute il recente orientamento delle destre radicali eu-
ropee (partitiche e non) verso una crescente “transnazionalizzazione” della 
loro azione politica1. Con questa espressione si intende la capacità – e al 
tempo stesso la volontà – di costruire identità politiche collettive al di là 
dei confini nazionali, anche da parte di forze tradizionalmente considerate 
nativiste e nazionaliste; l’elaborazione di narrazioni o schemi interpretativi 
comuni su varie questioni sociopolitiche (ad esempio genere, cittadinanza, 
persino, più di recente, ecologia) tra organizzazioni di paesi diversi; e, in-
fine, la realizzazione di azioni e iniziative congiunte, che possono spaziare 
dall’arena più prettamente istituzionale-elettorale (McDonnell, Werner, 
2020), fino a quella protestataria della piazza (Fangen, Weisskircher, 2024). 
Queste tendenze, presenti nella destra radicale di diversi paesi europei e 
anche fuori d’Europa (Caiani, 2025a), vengono indicate dagli studiosi di 
sociologia e scienza politica variamente come “sovranazionalizzazione”, 
“europeizzazione”, “diffusione” della mobilitazione#?#, e in ogni caso ven-
gono collegate, per conseguenze e impatto, ad altri processi politici rilevan-
ti, come la normalizzazione e la legittimazione delle destre radicali (Caia-
ni, 2025b), il loro mainstreaming e l’apprendimento reciproco tra le forze 
cosiddette regressive. Come sostengono #Annett# Heft e i suoi colleghi, 
«le agende politiche condivise dalla destra indicano effettivamente che le 
campagne elettorali europee costituiscono una struttura di opportunità 
per comunicare su scala transnazionale europea» (Heft et al., 2023, p. 24).
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Se gli studi storici su fascismo italiano e nazismo tedesco hanno già evi-
denziato come una concezione etnocentrica della nazione (o nativismo) 
non escluda necessariamente forme di mobilitazione transnazionale, oggi 
questo fenomeno sembra assumere proporzioni e intensità maggiori. 

Nonostante la crescente attenzione per la crescita dell’azione politica 
delle organizzazioni di destra radicale, la ricerca sociologica interessata al 
fenomeno della transnazionalizzazione ha più spesso guardato ai movi-
menti della cosiddetta sinistra libertaria (come il movimento per una glo-
balizzazione dal basso, o i movimenti legati alle primavere arabe o MeToo 
e Black Lives Matter). Quando ci si è rivolti, più di recente, al versante 
regressivo (ossia al campo opposto a quello progressista) e all’uso da parte 
sua dell’arena politica transazionale (Milan, Buzogány, 2025), lo si è fatto 
con studi che si presentano parzialmente sparsi e frammentati, occupan-
dosi alternativamente della formazione di organizzazioni partitiche e di 
programmi a livello europeo #(Milan, Buzogány, 2025)#; o che si sono 
interessati all’europeizzazione di alcuni specifici gruppi di destra radicale, 
come gli identitari anti-islam, o i gruppi antigender, i quali hanno mo-
strato, per i temi universalistici trattati e l’intreccio con il cattolicesimo 
oltranzista, una spiccata natura internazionale fin dal loro emergere in Eu-
ropa (Caiani, Tranfić, 2024). 

In questo testo proveremo a offrire uno sguardo più ampio sul feno-
meno in questione, riportando i risultati di uno studio su casi empirici 
relativi a sette paesi europei e a diverse formazioni di destra radicale, dai 
partiti politici ai movimenti sociali e politici di questa famiglia ideologica 
(ad esempio associazioni culturali e politiche, movimenti giovanili, gruppi 
no-vax, think tank ecc.)2. Analizzeremo quindi la destra radicale come una 
famiglia plurale (Caiani, Parenti, 2013), composta da diversi tipi di gruppi, 
che si mobilitano intorno ai principali valori ideologici di questa area poli-
tica (nazionalismo, xenofobia, legge e ordine, valori conservatori, critiche 
antiestablishment o antisistema) (par. 2)#?#. Per guardare allo sviluppo 
di queste reti transnazionali dell’illiberalismo (Laruelle, 2022) di destra 
in Europa, ci concentreremo, in particolare, sull’illustrazione dei conte-
nuti e delle narrative (simili) del discorso delle destre europee in merito 
ad alcuni temi salienti dell’attualità sociopolitica, sull’esame degli eventi 
di protesta congiunti o simultanei e su un’analisi del tessuto organizzativo 
dei loro reticoli transnazionali in Europa, che sono costruiti per lo più con 
l’uso della rete. Nell’ultimo paragrafo verrà poi elaborata una riflessione 
conclusiva sui processi di diffusione transnazionale e di convergenza fra le 
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destre di diversi paesi europei. L’obiettivo generale è offrire una panorami-
ca sistematica, mediante un approccio comparato ai diversi paesi europei 
e ai diversi tipi di attori di destra, per giungere a una proposta analitica di 
definizione e all’individuazione di strumenti per analizzare e cogliere em-
piricamente le varie forme di interazione tra le forze politiche #illiberali# 
alternative illiberali in Europa. 

Alcuni concetti guida: transnazionalizzazione  
e diffusione 

In primo luogo, va sottolineato come nella sociologia e nella scienza poli-
tica la destra radicale e la sua mobilitazione siano state tradizionalmente 
analizzate attraverso le cosiddette teorie di deprivazione relativa o come 
fenomeni di disfunzionalità del sistema, mentre il radicalismo di sinistra 
è stato interpretato soprattutto alla luce delle teorie della mobilitazione, 
ampiamente diffuse negli studi sui movimenti sociali. Secondo questo 
approccio, eventi storici come l’ascesa del nazismo, così come movimenti 
più recenti, andrebbero letti come reazioni aggressive a crisi inattese. Pa-
rallelamente, alcuni aspetti trascurati negli studi sulla destra radicale sono 
diventati centrali nella ricerca sui movimenti sociali. Sebbene raramente 
applicati a questo ambito, diversi concetti sviluppati dalla teoria dei mo-
vimenti sociali mostrano una forte capacità euristica anche nello studio 
dell’estrema destra. Questo metodo, infatti, sposta l’attenzione da minac-
ce e crisi sociali a opportunità politiche, da rivendicazioni individuali a 
risorse organizzative, dall’ideologia ai frames, cioè alle risorse costruite 
simbolicamente dagli attori nella loro lettura del contesto sociopolitico, 
dalla violenza al repertorio d’azione, dalle patologie individuali alle reti 
sociali e dalle strutture fisse alle relazioni dinamiche.

Adottando quest’ultima prospettiva (la destra radicale come movi-
mento sociale), multiattore e multiarena, si affrontano in questa sede i 
processi di transnazionalizzazione, a partire, come detto, da una panora-
mica articolata su sette paesi europei. Riteniamo che tale approccio sia es-
senziale per comprendere il ruolo crescente della mobilitazione di piazza 
e dei movimenti sociali sul versante regressivo della politica nelle attuali 
democrazie occidentali. 

La transnazionalizzazione comporta interazioni e collaborazioni tra 
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gruppi ideologicamente allineati in diversi paesi, attraverso incontri, di-
scussioni e alleanze istituzionali (Caiani, 2025). I meccanismi di diffusio-
ne, invece, descrivono come le idee e le pratiche si diffondono e vengono 
adottate all’interno dello stesso spazio ideologico oltre i confini nazionali 
(Eren, 2023).

Guardando alle esperienze del fascismo italiano e del nazismo tedesco, 
gli storici furono i primi a mostrare come una concezione etnocentrica 
della nazione (chiamata anche nativismo) non escludesse necessariamente 
la mobilitazione a livello transnazionale (Mammone, 2015). Come dimo-
strato dai tentativi di creare negli anni Trenta un’Internazionale fascista, 
l’attuale transnazionalizzazione della destra radicale non è una novità 
(Albanese, del Hierro, 2016). Spostando l’attenzione sulle organizzazioni 
della destra radicale emerse nei sistemi partitici occidentali alla fine degli 
anni Settanta, scienziati politici e sociologi hanno iniziato a studiare la 
transnazionalizzazione dei partiti e dei movimenti di destra radicale con-
temporanei (cfr. ad esempio Bar-On, 2011; Zúquete, 2018).

Le ricerche sui partiti politici e sulla loro “europeizzazione” organizza-
tiva hanno evidenziato come nel Parlamento europeo le organizzazioni di 
destra non formino un gruppo coerente come avviene per altre famiglie 
partitiche (Akkerman, de Lange, Rooduijn, 2016). Altri studiosi si sono 
soffermati sulle forme non istituzionalizzate di cooperazione transnazio-
nale fra gli attori di destra radicale, guardando, ad esempio, all’organizza-
zione di eventi informali come concerti e incontri.

Sul versante regressivo dell’azione collettiva si registra un incremento 
di studi sui movimenti di destra antigender, fortemente transnazionali fin 
dall’inizio (Kuhar, Patternotte, 2017), nonché una ricerca in corso sulla 
transnazionalizzazione delle proteste antivaccini (cfr. ad esempio Caia-
ni, Susasnzky#nszky#, Saridakis, 2024), oltre a numerose analisi sull’u-
so dei social media e di Internet da parte degli attori di destra radicale 
per la transnazionalizzazione dei loro contenuti illiberali (cfr. ad esempio 
Ahmed, Pisoiu, 2021) e sullo sviluppo di reti (cfr. ad esempio Törnberg, 
Nissen, 2023). Abbiamo, infine, alcuni saggi sulla diffusione del discorso 
populista della destra radicale (cfr. ad esempio Rovira Kaltwasser, San-
doval, 2024), nonché del populismo attraverso i continenti (de la Torre, 
Srisa-nga, 2021) e nella stampa (Rooduijn, 2013). 

Gli studi evidenziano che, come per i movimenti di sinistra, il trans-
nazionalismo nell’estrema destra si realizza attraverso la condivisione di 
questioni, obiettivi, mobilitazioni e strategie organizzative comuni o co-
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ordinate (Tarrow, 2005). Si tratta di una concettualizzazione multidimen-
sionale che tiene conto sia di forme più evidenti di transnazionalizzazione 
della mobilitazione, come l’organizzazione di eventi comuni, politici o 
culturali, o addirittura il dar vita a organizzazioni e federazioni transna-
zionali (come Fortezza Europa o pegida); sia di forme di diffusione oltre 
i confini più sottili e attinenti al piano delle idee, che riguardano le narra-
tive, o hanno a che fare con la medesima rilevanza attribuita a determinati 
temi, presenti nel discorso dei vari movimenti (ad esempio l’opposizione 
all’immigrazione islamica in Europa in termini di “civilizzazione”, che ha 
unito adesso le destre in Europa più di quanto potesse farlo il tema della 
protezione dei confini fra gli Stati europei, che era più divisivo). Quan-
do le medesime narrazioni incominciano a circolare da un paese all’altro 
si può individuare il potenziale per la costruzione di un’identità europea 
condivisa, e successivamente la base potenziale per la costruzione di lega-
mi e coalizioni più durature. La sociologia politica parla a questo propo-
sito della “forza dei legami deboli”. Infatti, recenti studi (Caiani, Parenti, 
2023#manca in biblio) mostrano come la cooperazione transnazionale 
fra i movimenti di destra radicale sia raramente il risultato di accordi for-
malizzati fra organizzazioni. Spesso, le collaborazioni si basano su connes-
sioni personali fra attivisti di diversi paesi (Albanese, del Hierro, 2016). 
Del resto, sono sempre più numerosi gli studi che mostrano come Internet 
e le moderne tecnologie della comunicazione siano particolarmente utili 
ai gruppi, anche di destra radicale, che vogliono espandere la loro rete di 
supporto oltreconfine. Sebbene i collegamenti ipertestuali fra i siti web 
o gli account non rispecchino perfettamente le reali relazioni fra questi 
gruppi, la ricerca conferma che essi possono essere considerati come indi-
catori di vicinanza, tracce di comunicazione, strumenti di aiuto reciproco 
per ottenere l’attenzione pubblica (Caiani, della Porta, Wagemann, 2012). 
In questo senso, i collegamenti online rappresentano interazioni in un’a-
rea di attività virtuale e di scambio sociale fra gruppi di destra che usa-
no Internet come canale aggiuntivo per costruire la loro identità comune 
(Froio, Ganesh, 2019). 

Questi sono anche i concetti guida che adottiamo nel presente con-
tributo per guardare alle reti transnazionali dell’illiberalismo di destra 
in Europa. Facendo tesoro di queste riflessioni, nel prossimo paragrafo ci 
proponiamo di illustrare alcune forme o traiettorie emergenti della trans-
nazionalizzazione della destra radicale in Europa a) in termini di contenu-
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ti del discorso; b) in termini di azioni congiunte; c) in termini di reticoli 
organizzativi (anche se online).

Si intende offrire così un contributo empirico al dibattito contempo-
raneo sulla politica del backlash nelle democrazie liberali e sui processi di 
declino democratico.

Analisi empirica: risultati chiave e temi ricorrenti

Lo studio del contenuto del discorso politico, promosso sui social media 
di organizzazioni di destra radicale di vario tipo, da partiti e gruppi non 
partitici, in sette paesi europei (Austria, Italia, Repubblica Ceca, Polonia, 
Ungheria, Inghilterra, Francia) relativamente a circa 50-70 organizzazioni 
di destra radicale di ciascun paese3 ha messo in luce alcuni risultati chiave 
e temi ricorrenti quanto alle cornici identitarie e alla proposizione a livello 
transnazionale di un progetto illiberale “controegemonico”.

In particolare, le destre europee parlano in modo crescente delle me-
desime questioni e, soprattutto, le inquadrano alla stessa maniera, ovvero 
elaborando spesso la stessa interpretazione del problema e delle sue solu-
zioni, secondo quella che in sociologia viene chiamata teoria dei frames 
(Snow, Benford, 1988), con il che si intendono gli schemi cognitivi con 
cui si interpreta il reale. Il lasso di tempo coperto dall’analisi comprende 
gli ultimi quindici anni (dal 2008 al 2023). Sono state isolate sei tematiche 
di discussione delle destre radicali (immigrazione, istruzione/cultura, in-
tegrazione europea, temi socioeconomici, genere e le nuove questioni di 
ambiente e clima), e si sono rilevate, attraverso un’analisi del contenuto, la 
salienza, intensità e forme in cui nel corso del tempo questi temi vengono 
discussi nei vari paesi da vari tipi di attori di destra radicale sui loro post 
sui social media (in particolare il loro account ufficiale di#i loro account 
ufficiali su# Facebook).

Emergono innanzitutto alcune priorità di dibattito (almeno sui social 
media) e temi salienti comuni alle diverse destre radicali europee, partiti-
che e non partitiche. Queste convergenze attraversano, dunque, varie tipo-
logie di organizzazioni, dalle più istituzionalizzate a quelle più informali, 
come i gruppi culturali antigenere#der [per uniformità]#, i think tank e 
le organizzazioni giovanili. Due i temi centrali: migrazione e genere. Essi 
dominano le discussioni in tutti i paesi esaminati, sebbene con enfasi di-
verse a seconda del contesto nazionale (Caiani, Tranfić, Eren, 2024). 
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Ciò è anche in linea con quanto emerge dalla mappatura delle reti in-
ternazionali, che mostra come i movimenti politici nazionalisti (i.e. par-
titi) e i gruppi cultural-tradizionalisti (in particolare quelli antigender) 
siano i più interconnessi a livello internazionale e svolgano un ruolo cen-
trale nella “rete nera” in Europa. Alcuni attori specifici (partiti e leader) 
svolgono un ruolo particolarmente prominente nella sfera transnaziona-
le delle destre, come il Rassemblement National di #Marine# Le Pen in 
Francia, la fpö in Austria o il British National Party nel Regno Unito, 
dimostrandosi come gli attori meglio connessi nella rete transnazionale e 
che fanno ampio uso di frames comuni (cioè simili) anti-immigrati e an-
tigender. Possiamo quindi affermare che le dimensioni anti-immigrazione 
e di genere sono fondamentali per una comprensione più profonda dei 
meccanismi alla base della transnazionalizzazione delle ideologie di estre-
ma destra attuali.

In secondo luogo, su questi temi particolarmente salienti nei vari milieu 
delle destre dei vari paesi, questi attori elaborano “diagnosi” (i.e. frames) si-
mili e proposte di soluzioni future comuni per affrontare le principali que-
stioni sociopolitiche della realtà contemporanea: in una parola#battuta#, 
«parlano transnazionale» (Fangen, Weisskircher, 2024). 

In riferimento alle questioni anti-immigrazione e di genere alcuni “tro-
pi” convenzionali sono particolarmente utilizzati dagli attori di estrema 
destra in modo simile in tutti i paesi esaminati; fra questi: i riferimenti 
alla “famiglia”, al “genere” e al “matrimonio”, nonché, più recentemente, 
la prominenza del tema “trans” in quasi tutti i paesi. A differenza delle 
argomentazioni riferite più in generale ai gruppi lgbtq+, l’uso del tema 
“trans” dimostra una crescente tendenza alla transfobia tra gli attori di 
estrema destra in Europa. Alla luce della prevalenza dell’antiwokismo 
− spesso utilizzato in combinazione con termini come drag queen − nel 
discorso, in particolare tra gli attori francesi e ungheresi (che risultano, 
stando all’analisi della rete, anche i più connessi a livello internaziona-
le), questa attenzione alla transfobia e alle sue manifestazioni culturali e 
mediatiche offre spunti di riflessione sull’evoluzione dei percorsi di trans-
nazionalizzazione dell’estrema destra odierna. Peraltro, esistono anche 
specificità, in gran parte attribuibili a diversi fattori di contesto, tra cui 
i quadri politici locali e nazionali prevalenti in questi paesi, a conferma 
del fatto che qualsiasi processo di diffusione delle idee comporta sempre e 
necessariamente un adattamento. A esempio, in Italia, Francia e Ungheria, 
il discorso di destra sull’“immigrazione”#ok senza virgolette?# è spesso 
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caratterizzato da un’attenzione alla sicurezza e all’identità culturale (inte-
sa in termini di “norme culturali”), mentre nel Regno Unito, in Polonia e 
nella Repubblica Ceca, sebbene anche la sicurezza sia enfatizzata, gli at-
tori pongono l’accento soprattutto sulla sovranità nazionale e l’integrità 
culturale. Queste argomentazioni rivelano una comune preoccupazione 
per gli effetti dell’immigrazione sull’identità nazionale e sulla sicurezza, 
unita a preoccupazioni specifiche per l’impatto culturale ed economico 
su ciascun paese. 

Sia i movimenti sociali della destra radicale, sia le organizzazioni par-
titiche, sia le coalizioni e i gruppi condividono il desiderio di difendere 
l’arena nazionale da quelle che (o da chi) considerano minacce, spesso 
corrispondenti a visioni “escludenti” dell’Europa, basate cioè su posizioni 
culturalmente esclusive (cfr. anche Caiani, Weisskircher, 2022). Il riferi-
mento all’Europa diventa così, per le organizzazioni di destra radicale, una 
risorsa ideologica capace di conferire legittimità al discorso pubblico, col-
legando l’Europa a valori come la sovranità, l’autogoverno e l’autonomia 
(Lorimer, 2020). A proposito di questo secondo punto, si tratta di inter-
rogare non solo il discorso delle destre sull’Unione Europea #(ue)#, ma 
anche la concreta azione politica all’interno delle istituzioni comunitarie, 
a partire, ad esempio, dagli orientamenti di voto nell’Europarlamento, sui 
quali sarebbe auspicabile una specifica ricerca. 

Un altro risultato chiave è che queste identità transnazionali emergenti 
si basano su (e a loro volta nutrono) legami e reti organizzative di contat-
ti tra attori di destra radicale attraverso i confini (si potrebbero definire 
“networking per la transnazionalizzazione”). Analizzando il numero e la 
forma dei reticoli, basati sui collegamenti online (in particolare Twitter/X 
in questo caso) tra le organizzazioni di estrema destra nei sette paesi esami-
nati, è possibile, attraverso misure dell’analisi di rete diffuse in sociologia 
(ad esempio prominenza nel reticolo, marginalità, concentrazione delle 
reti ecc.), indagare le caratteristiche della struttura organizzativa di queste 
comunità di destra online, sia nazionali che internazionali, e quindi il loro 
potenziale di mobilitazione (anche transnazionale).

Sebbene i reticoli trasnazionali e crossnazionali, cioè con altri attori in 
altri paesi o verso federazioni di destra sovranazionale, rimangano mino-
ritari rispetto al networking nazionale per ogni paese, le reti delle organiz-
zazioni di estrema destra in Europa sono estese, con scambi regolari tra le 
singole organizzazioni (Caiani 2025a, cap. 3#meglio intervallo di pp.#). 

In secondo luogo, attori diversi sembrano svolgere ruoli diversi nelle 
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reti e nello sviluppo di legami internazionali. Sono i movimenti politici e i 
gruppi culturali/tradizionalisti di destra (in particolare quelli antigender) 
a essere i più collegati transnazionalmente e a svolgere, al tempo stesso, un 
ruolo centrale nella rete di estrema destra nella propria realtà nazionale. In 
questo senso, essi fungono anche da intermediari (cioè broker) tra i due 
livelli, nazionale e internazionale, facilitando le connessioni internazionali 
per gli altri gruppi radicali del proprio paese. 

I tradizionali partiti politici, invece, sono influenti nei rispettivi paesi, 
ma sembrano svolgere un ruolo minore nell’intermediazione internazio-
nale. Anche i media di destra radicale e i think tank ricoprono un ruolo 
significativo, soprattutto in termini di influenza comunicativa, a dimo-
strazione della loro importanza nella diffusione delle ideologie di estrema 
destra oltre i confini nazionali. Infine, i gruppi subculturali e nazionalisti 
sembrano meno rilevanti nella rete internazionale e hanno un orienta-
mento più localizzato, almeno in termini di collegamenti online.

Anche in questo caso comunque esistono specificità nazionali da tene-
re in considerazione nello sviluppo delle reti internazionali di destra radi-
cale, a dimostrazione del fatto che il contesto e le opportunità politiche e 
discorsive sono importanti nella mobilitazione organizzativa, anche trans-
nazionale. La Francia e l’Ungheria sono i centri nevralgici di questa rete 
transnazionale di estrema destra, con attori di questi due paesi che svolgo-
no un ruolo significativo nel collegare vari movimenti di destra nazionali 
in tutta Europa. Anche l’Italia e il Regno Unito sono attivi e contribui-
scono alla diffusione internazionale delle ideologie di estrema destra, in 
particolare attraverso ripetute interazioni con attori francesi e ungheresi. 
Si stanno, infatti, formando gruppi di affinità privilegiate. L’Austria e la 
Repubblica Ceca appaiono più isolate all’interno di questa rete, il che sug-
gerisce che i loro attori di estrema destra potrebbero essere meno coinvolti 
nelle attività transnazionali rispetto ai loro omologhi di altri paesi.

In particolare, secondo questa analisi di rete, le organizzazioni e i grup-
pi ultraconservatori e antigender come Ordo Iuris in Polonia, Pro vita #e 
famiglia?# in Italia o Civitas e Marche pour la Vie in Francia sono parti-
colarmente attivi nella formazione di reti transnazionali, mentre i gruppi 
xenofobi e anti-immigrati come Militia Christi in Italia e i Conservatori 
europei in Ungheria sono collegati a livello transnazionale con molti atto-
ri sui social media.

Molti singoli partiti, movimenti e produttori di conoscenza nativisti 
cercano, in definitiva, di stabilire connessioni transnazionali, contribuen-
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do, come viene notato, alla storia non scritta della globalizzazione della 
politica di destra (Fangen, Weisskircher, 2024). Un’analisi delle pratiche 
di networking di questi partiti di estrema destra e gruppi extraparlamenta-
ri, anche se basata sull’online, può quindi fornire utili spunti di riflessio-
ne sulle loro strategie di comunicazione e mobilitazione anche per future 
ricerche. 

Come mostra la citazione posta all’inizio di questo contributo, duran-
te la sua quarta ondata, ora in corso (Mudde, 2019), la politica radicale 
di destra è diventata un fenomeno sempre più internazionale. Attori di 
movimento#dei movimenti# di estrema destra si trovano sempre più 
spesso in raduni europei, come ad esempio la campagna Defend Europe 
del 2017, una grande azione transnazionale del movimento identitario, in 
cui attivisti provenienti da diversi paesi europei fronteggiarono con imbar-
cazioni l’immigrazione clandestina nel Mediterraneo. Allo stesso modo i 
leader e i partiti (ad esempio Vox, Meloni, Orbán, solo per citarne alcuni) 
organizzano sempre più frequentemente incontri politici bilaterali, soste-
nendosi l’un l’altro con reciproche approvazioni nelle questioni politi-
che nazionali, dando vita a controvertici (ad esempio il raduno dei leader 
dell’estrema destra dell’ue a Coblenza nel 2017 in cui si discuteva di “vi-
sioni per un’Europa della libertà”) e consolidando la loro presenza stabile 
nel Parlamento europeo. Vi sono, inoltre, occasioni e iniziative ibride, che 
mettono insieme, in eventi transnazionali, destre partitiche e non, come 
think tank e fondazioni, provenienti da vari paesi europei, come i Patrioti 
per l’Europa riunitisi a Madrid nel febbraio 2025 o le varie edizioni della 
Conservative Political Action Conference (cpac), l’ultima delle quali in 
Ungheria nel maggio 2025#cfr. validità info all’uscita del volume#. 

Un altro risultato chiave dell’indagine riguarda le pratiche (cioè di-
mostrazioni, proteste, eventi politici) dell’estrema destra in Europa, che 
si mostrano essere sempre più, anche se lentamente, orientate all’arena 
transnazionale. Con questo si intendono le azioni congiunte oltre i confi-
ni dello Stato nazionale (ad esempio di fronte al Parlamento europeo) o le 
azioni simultanee in due o più paesi. Le più recenti analisi degli eventi di 
protesta della mobilitazione politica della destra radicale in Europa (Ca-
iani, Tranfić, Eren, 2024) mostrano che gli attori di estrema destra sono 
impegnati in varie forme di cooperazione e interazione transnazionale e 
internazionale, soprattutto a partire dal 2014-16. 

In generale, dal 2008 al 2023 si registrano ben 234 eventi di protesta 
(come definiti dalla letteratura sui movimenti sociali, per significare di-
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versi tipi di azioni nella sfera pubblica politica, da dimostrazioni ad as-
semblee a eventi promozionali legati a campagne politiche ed elettorali) 
prettamente transnazionali4, ovvero oltre i confini del proprio Stato, che 
radunano insieme leader o organizzazioni appartenenti a paesi diversi, 
promossi da vari tipi di gruppi della destra radicale Europea. Rispetti-
vamente: 34 in Austria, 40 nella Repubblica Ceca, 18 in Francia, 44 in 
Ungheria, 39 in Italia, 34 in Gran Bretagna, 25 in Polonia. Si passa da 14 
nel 2016, a 34 nel 2018, a 61 nel 2023 (con un picco dal 2018-19, con un 
numero di casi superiore a 30 per ogni anno). A questo proposito possia-
mo sottolineare l’effetto delle elezioni europee del 2019 e del 2024, che 
hanno accelerato gli scambi internazionali tra attori di destra radicale, dal 
momento che i partiti hanno iniziato a muoversi secondo la loro appar-
tenenza a diversi gruppi, vecchi e nuovi, del Parlamento europeo. Essi, 
infatti, hanno iniziato, anche all’interno dei propri confini nazionali, a 
commentare frequentemente le elezioni europee, criticando l’attuale le-
adership dell’ue e le politiche europee. Si tratta, inoltre, di iniziative che 
vedono le destre radicali mettere in campo un repertorio di azione varie-
gato, che va dal versante istituzionale a quello espressivo socioculturale; 
#sono# eventi transnazionali volti:
1.	 allo scambio esplicito di idee, quadri concettuali, tattiche, strategie e 
all’espressione di sostegno, comprese dichiarazioni di elogio, di approva-
zione o di accordo con un attore di un altro paese o a livello transnazionale;
2.	 alla cooperazione transnazionale e all’organizzazione di incontri, tra 
cui conferenze, vertici, workshop e incontri di persona tra due o più attori;
3.	 alla gestione delle campagne elettorali, compresi il sostegno esplicito 
a candidati alle elezioni in altri paesi o a livello dell’ue, congratulazioni 
per i successi elettorali di altri candidati e inviti ai cittadini a votare alle 
elezioni dell’ue;
4.	 alla formazione di alleanze, comprese la creazione più o meno forma-
lizzata di nuove coalizioni (come partiti o gruppi nel Parlamento europeo) 
e organizzazioni internazionali e l’adesione di nuovi attori a coalizioni/
organizzazioni esistenti.

Si pensi in questo senso al think tank ungherese Centro per i diritti 
fondamentali (Center for Fundamental Rights), la più importante orga-
nizzazione del paese che, grazie all’organizzazione dell’evento cpac, è alla 
ricerca attiva di partnership politiche strategiche a livello globale. O al 
polacco Ordo Iuris, tristemente noto per sostenere il divieto di aborto e 
divorzio, fautore, come emerge anche dai numerosi incontri di diffusione 
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educativa e culturale con le sue “filiali” in diversi paesi europei, e copro-
duttore di conoscenze illiberali con il Mathias Corvinus Collegium in 
Ungheria. Entrambi sono anche in contatto con numerosi attori di destra 
illiberale americana di alto profilo, come la Heritage Foundation e alcuni 
esponenti del Partito repubblicano. 

Sebbene ci si potesse aspettare che le semplici espressioni di solidarietà, 
sotto forma di dichiarazioni di appoggio e di scambio di sostegno da un 
paese all’altro e da un attore di destra all’altro (ad esempio tra leader) fos-
sero la forma più comune e meno costosa di mobilitazione politica trans-
nazionale, è sorprendente l’alta percentuale di incontri transnazionali fisi-
ci tra organizzazioni e leader di vari paesi. Possiamo quindi osservare che, 
nonostante il numero complessivamente (ancora?) moderato di eventi 
transnazionali (inferiore alla mobilitazione della destra radicale nazionale 
per lo stesso periodo e gli stessi paesi, cfr. Castelli Gattinara, Froio, Pirro, 
2022), i risultati dell’indagine mostrano chiaramente che gli attori collet-
tivi della destra radicale illiberale (e delle sue varie correnti) sono effetti-
vamente impegnati nella formazione di coalizioni transnazionali, definite 
da Tarrow (2005) come la creazione orizzontale di reti comuni tra attori 
di paesi diversi con rivendicazioni simili. 

Un altro trend degno di nota, meritevole di essere menzionato come 
sorta di considerazione finale, è il ruolo degli attori extra-ue, soprattutto 
quelli con sede negli Stati Uniti e in Russia, sia come fonti ispiratrici sia 
come finanziatori dei movimenti illiberali/regressivi in Europa. Soprat-
tutto le organizzazioni antigender affermano di avere stretti rapporti con 
organizzazioni negli Stati Uniti poiché condividono valori simili come 
principi fondamentali non negoziabili (Caiani 2025a, cap. 4#intervallo 
di pagine?#). Il coinvolgimento delle organizzazioni extra-ue come fi-
nanziatori emerge dal parere degli esperti. Un esperto del progetto Open 
Democracy Tracking the Backlash afferma che la prima fonte di finanzia-
mento dei movimenti antigender in Europa sono quelli locali, cioè gli eu-
ropei dei paesi di appartenenza; il secondo è la Russia (anche se è piuttosto 
difficile per i giornalisti che indagano su questi paesi risalire ai collegamen-
ti con la Russia, a causa della “mancanza di requisiti di trasparenza” dal 
punto di vista finanziario); il terzo sono gli Stati Uniti.

Allo stesso modo, nel quadro delle interviste condotte durante la ri-
cerca, uno degli intervistati ha sottolineato che è ancora piuttosto difficile 
rintracciare tutte le fonti di finanziamento, ma ci sono molte organizza-
zioni internazionali con sede negli Stati Uniti, come l’Alliance Defending 
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Freedom o l’American Center for Law and Justice, che incanalano denaro 
e fondi verso i movimenti regressivi con sede nell’ue. Sottolinea, inoltre, 
che esistono numerose “sovrapposizioni” e connessioni tra diversi tipi di 
attori illiberali e che le reti e le risorse sono intrecciate tra loro. 

In sostanza, i risultati di recenti interviste (Caiani, Eren, 2025) con 
appartenenti a vari tipi di organizzazioni di destra radicale hanno dimo-
strato che senza indagare la dimensione transnazionalizzatrice dei mo-
vimenti regressivi/illiberali è impossibile comprendere la loro ascesa, le 
strutture organizzative e i processi di mobilitazione. I risultati mostrano 
inoltre che è necessario esplorare i processi motivazionali, emotivi e co-
gnitivi per analizzare le loro decisioni strategiche non solo nella politica 
nazionale ma anche a livello transnazionale. Soprattutto alle loro attivi-
tà transnazionali sono fortemente legati i sentimenti di esclusione dalla 
sfera pubblica internazionale, di emarginazione, di “ghettizzazione”, il 
sentirsi sotto la minaccia internazionale del liberalismo. Inoltre, anche le 
loro connessioni con gli attori extra-ue dovrebbero essere ulteriormente 
esplorate nella ricerca futura.

“Rivoluzionari reazionari” 

In un momento in cui la destra radicale si trova, in Europa e oltre, tra 
spinte alla radicalizzazione da un lato e percorsi di istituzionalizzazione 
dall’altro, analizzare la sua mobilitazione politica nell’arena transnazio-
nale diventa cruciale per comprenderne le attuali dinamiche di cambia-
mento. Infatti, la transnazionalizzazione può svolgere diverse funzioni: 
operare un rebranding più rassicurante, favorire processi di normalizza-
zione e di mainstreaming, ampliare le opportunità di azione (a livello lo-
cale, nazionale e sovranazionale), potenziare il reclutamento e accrescere 
la legittimità.

In questo contributo sosteniamo che i movimenti di estrema destra 
hanno subito trasformazioni significative nell’ultimo decennio, orientan-
dosi verso una mobilitazione oltre i confini nazionali che richiede agli stu-
diosi di rivalutare le culture politiche e le dinamiche che li caratterizzano. 

Si tratta di un progetto “controegemonico” (da qui la nostra nozione 
di “rivoluzionari reazionari”) rispetto alla democrazia, proprio perché 
funziona come un fenomeno ombrello che racchiude una vasta gamma 
di aspetti, intellettuali ma anche strategici, all’interno della sfera più pret-
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tamente politico-istituzionale, ma anche di quella socioculturale5, relativi 
alla penetrazione e al consolidamento delle destre radicali, anche nell’are-
na transnazionale. Questi aspetti possono essere così riassunti: a) lo svilup-
po di nuove identità politiche europee (contenuti); b) la (potenziale)#ok 
senza parentesi, visto che ce ne sono già molte?# costruzione di coa-
lizioni organizzative oltre i confini (reticoli); nonché, c) le implicazioni 
delle une e delle altre per lo sviluppo susseguente di pratiche di concerto 
tra attori regressivi di vari paesi (eventi di protesta). 

Si ha così la conferma che il nativismo non si sposa necessariamente 
con l’isolamento nazionale. Si tratta di una tendenza che sembra interessa-
re molti paesi europei, dell’Europa sia occidentale sia orientale, e – trasver-
salmente –#ok senza trattini?# sia la componente partitica delle destre 
che il milieu non partitico e più informalmente movimentistico e cultura-
le di questa famiglia politica. Sempre più temi di dibattito pubblico (in-
clusi i temi del genere e dell’ambiente) sembrano in grado di costruire un 
pubblico transnazionale illiberale,#:# il “contropubblico” transnazionale 
#liberale?# (Pennucci, 2024) dovrebbe probabilmente investire energie 
nella creazione di contronarrazioni in merito a tali questioni specifiche, su 
cui il discorso dell’estrema destra sta diventando sempre più egemonico. 

Il modo in cui la destra coordinata affronta le grandi trasformazioni 
delle società contemporanee, sia nello sviluppo della cultura politica che 
nell’azione, è oggetto di dibattito scientifico con implicazioni normative. 
Infatti, se l’immigrazione e il genere sono stati finora un vero e proprio 
campo di battaglia e un indicatore identitario per la destra (nel contesto 
delle cosiddette guerre culturali), il confronto con le questioni ambientali, 
a sua volta, mette in discussione il rapporto con la conoscenza scientifica 
e lo sviluppo tecnologico (Eslen-Ziya, Giorgi, 2021#manca in biblio#).

Note

1.  In questo saggio usiamo l’espressione “destra radicale” come categoria ombrello, 
comprendente sia i movimenti definiti in letteratura radicalpopulisti (che accettano 
le procedure democratiche) sia quelli di estrema destra (antidemocratici). Il naziona-
lismo, la xenofobia (xenofobia etnonazionalista), la critica antiestablishment e l’auto-
ritarismo socioculturale (legge e ordine, valori familiari) sono tratti comuni agli uni 
e agli altri (Mudde, 2019). In questa categoria sono intenzionalmente inclusi partiti 
politici e organizzazioni non partitiche, compresi gruppi subculturali, movimenti so-
ciali organizzati, attori della società civile, piattaforme mediatiche e associazioni cul-
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